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    La nostra santità consiste nell’essere una pagina vivente del Vangelo.
  



  
    Questa è l’opera dello Spirito Santo in noi. Nell’Eucaristia troviamo la forza,
  



  
    nella Parola di Dio la strada.
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                Il cardinale Marco Cè, giunto al termine del suo servizio episcopale, si diede toto corde al ministero della predicazione e, in particolare, alla predicazione degli Esercizi spirituali. Il ministero della Parola era diventato per lui impegno prioritario; era la modalità concreta per continuare a servire con dedizione e amore di padre – da autentico patriarca – la Chiesa di Venezia. E così il Cardinale ha potuto vivere fino alla fine la pienezza del suo sacerdozio, l’esser prete e vescovo per la gente.

Accogliere le persone, con il suo sorriso, nella Casa diocesana di spiritualità “Maria Assunta” a Cavallino – da lui stesso voluta – e predicare per loro gli Esercizi spirituali era, ogni volta, occasione provvidenziale per offrire, attraverso la testimonianza  e  l’insegnamento,  quello  “sguardo  prolungato  sull'adorabile persona di Gesù” che è fondamentale e vitale per ogni cristiano; un bisogno, potremmo dire,  per ristorarsi dalle fatiche del  quotidiano  e dal logorante  cammino della   vita.

Questo testo raccoglie un ciclo di meditazioni che, ripercorrendo in modo sistematico i “misteri” della vita di Cristo, ci dona e restituisce la forza e la limpidezza del suo magistero e il suo animo profondo, sereno, amabile.

Per tal motivo dobbiamo essere grati e riconoscenti innanzitutto al patriarca Marco e, poi, alla Diocesi che – anche promuovendo l’edizione di questa piccola ma preziosa opera – intende ricordare con affetto e riconoscenza il suo antico e amato padre ed, infine, a chi ne ha curato, con impegno e competenza, la realizzazione.

Il titolo è eloquente: “Il volto di Dio è amore misericordioso”. Si tratta di un forte richiamo all'Anno della divina Misericordia che la Chiesa di Venezia sta vivendo con vera gratitudine al Signore; nello stesso tempo, però, il titolo ci consegna l’eredità spirituale e pastorale del cardinale Marco Cè.

Egli ha sempre amato quel Volto, l’unico in grado di donare agli uomini la pace e la salvezza e, proprio indicando quel Volto, il Patriarca intendeva dischiudere a tutti, ma in particolare ai fedeli laici per i quali ha sempre nutrito grande attenzione e affetto, la dignità sublime della loro vocazione e missione battesimale.

Tra le molte cose belle che questo libro offre, colpisce il suo soffermarsi sulla vita “nascosta” di Gesù a Nàzaret. Quel lungo tratto di vita – precisa e rimarca – “non è un inutile perditempo. Non ci può essere perditempo nella vita del Figlio di Dio”. Piuttosto “è l’emblema della santità, dove l’unica cosa che conta è Dio, la volontà di Dio e l’amore per lui. Alla santità siamo chiamati tutti, anche nella misura più alta. Il criterio è uno solo: fare la volontà di Dio. Perché questo è il vero amore verso il Padre”. Sì, nella concretezza e nella fatica quotidiana di vivere bene tutti  i  nostri giorni – secondo lo stato di vita e i doveri di ciascuno – si fonda e costruisce la vera   santità.

Nella meditazione finale il patriarca Marco invita a guardare    il volto  di Colei che, in questo cammino, ci è modello esemplare. “Maria si lascia condurre da Dio, abbandonata alla sua volontà –afferma il cardinale Cè –. La sigla della sua vita è l’umile abbandono della fede: fiat. Questo dovrebbe essere l’atteggiamento di fondo, anche della nostra vita: di fronte a qualunque cosa accada, grande o piccola, certo Dio c’entra. Signore, io ti chiedo ‘questo’ o ‘quello’. Però si faccia ‘quello’ che tu vuoi”.

E così – da uomo dell’Eucaristia e della Parola di Dio, ascoltata, amata e annunciata – il patriarca Marco ci prospetta e ci dona, ancora una volta, il segreto più bello e importante della sua vita di padre, di amico e di maestro.

+ Francesco Moraglia


  patriarca di Venezia
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                Le meditazioni presentate in questo volume sono tratte dai testi originali manoscritti e inediti del Card. Marco Cè, preparati in occasione del corso di Esercizi spirituali “I misteri della vita di Cristo”, predicati dal 28 aprile all’1 maggio 2012. Per maggior completezza o chiarezza, in alcuni punti il testo  è stato integrato con passaggi tratti da appunti di altri corsi predicati lo stesso anno sul medesimo tema.

L’“Introduzione” a questi Esercizi è una versione adattata di quella utilizzata dal Card. Cè nella predicazione degli Esercizi spirituali a Benedetto XVI e alla curia romana nella Quaresima del 2005 (Cfr. Marco Cè, Camminando con Gesù verso la Pasqua. Esercizi Spirituali con Benedetto XVI, Marcianum Press-Libreria  Editrice  Vaticana,  2006,  pp. 5-15).

Tutte le citazioni bibliche sono riportate secondo la versione della Bibbia CEI 2008. I riferimenti bibliografici delle altre fonti citate nei testi sono stati aggiunti dal curatore nelle note a piè di pagina.

Un ringraziamento particolare a Suor Maria Cristina Ghitti, monaca della Piccola Famiglia dell'Annunziata (Monastero di Montesole, Marzabotto, Bologna), per aver donato le immagini delle icone, da lei dipinte, che illustrano le meditazioni.

Luisa Bienati
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                        “Sit pax intranti, exeunti gratia Sancti”
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    Signore Gesù, siamo qui davanti a te.

    Noi crediamo che tu sei realmente presente in mezzo a noi e ti adoriamo.

    Ti ringraziamo per il dono grande di questa presenza reale nell'Eucaristia e ti amiamo: consapevoli che tu ci hai amati per primo e che è solo per grazia che noi possiamo conoscerti, credere alla tua presenza in mezzo a noi, adorarti e amarti.

    Signore, in questi giorni vogliamo metterci alla tua scuola, per ascoltare la tua parola e seguirti. Apri i nostri occhi perché possiamo vederti e il nostro cuore perché possiamo intendere la tua voce.


  


1.Iniziando questi Esercizi, sono consapevole di essere solo un umilissimo strumento, chiamato a rendersi disponibile all'azione di Dio che vuole operare in noi.  Credo  che  il Signore  a me chieda unicamente sincera umiltà e totale disponibilità a lasciarmi prendere dalle sue mani e a lasciarmi usare come lui vuole. Diceva di sé Madre Teresa di Calcutta: “Sono una piccolissima matita nelle mani di Dio”.

A tutti noi il Signore chiede intensa preghiera e docilità al Maestro interiore che, anche nelle parole più povere, può far risuonare “la Parola” e può aprire il cuore ad accoglierla.

Chiedo quindi di pregare per me, come lo chiedeva Paolo ai destinatari della sua predicazione: “Pregate anche per noi, per- ché Dio ci apra la porta della Parola per annunziare il mistero di Cristo” (Col 4,3).

Lo Spirito che dà forza alle povere parole umane, lui solo apre i cuori. Mi ricordo del giorno in cui Paolo predicava a Filippi,in Macedonia. Riportano gli Atti: “Restammo in quella città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori dalla porta lungo il fiume, dove ritenevamo si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne colà riunite. Ad ascoltare c’e- ra anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo” (At 16,12b.13-14).

Il Signore apra anche il nostro cuore perché aderiamo a ciò che Egli in questi giorni vuole dirci.


  



2. Lo Spirito è il vero protagonista dei nostri Esercizi spirituali. Penso alle due invocazioni dello Spirito che facciamo nella preghiera  eucaristica,  prima  e  dopo  l’anamnesis.  Nella  prima chiediamo allo Spirito Santo di cambiare il pane e il vino nel corpo e nel sangue del Signore; nella seconda gli  chiediamo che, nutriti del corpo e del sangue del Signore, diventiamo, in Cristo, un solo corpo e un solo spirito.

È proprio quanto anche noi chiediamo negli Esercizi spirituali.

Il Signore in queste giornate ci doni un cuore docile, disponibile a lasciarsi ammaestrare dalla Parola e a rivedere su di essa la nostra vita.

Apriamo allora l’anima nostra al Signore “che sta alla porta e bussa” (cfr. Ap 3,20). Gli Esercizi spirituali sono grazia di convivialità con lui: un dono gratuito di ascolto e di comunione.

Gli Esercizi spirituali, per quanto possiamo averli voluti noi, sono iniziativa di Dio. Grazia sua. Sono Gesù che ci attende al pozzo di Sicàr, come attendeva la Samaritana; ci attende per aprire le sue strade nel nostro cuore.


  



3. Dicevo che gli Esercizi sono grazia: al di là del predicatore, ma anche al di là delle nostre stesse situazioni, comunque noi siamo: in questi giorni Dio vuole farci grazia, perché ci ama.

È decisivo per ciascuno di noi prendere coscienza dell’Amore che sempre ci porta e che si svela con particolare chiarezza quando riusciamo a fare un po’ di silenzio in noi e intorno a noi. 

È importante comprendere la parola che spesso ricorre anche nella Liturgia delle Ore: “Il Signore, tuo Dio, ti ha portato, come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino che hai fatto” (cfr. Dt 1,31b). Dio ci ama così e ci porta: “come un padre porta il proprio figlio”. Anzi con un amore talmente grande da donarci il Figlio unigenito (cfr. Gv 3,16), da renderci partecipi della sua divina filiazione, sì che anche noi possiamo dirci realmente “figli nel Figlio” e chiamare Dio “Abbà”, come lo chiamava Gesù.


  



4. Noi rischiamo di essere talmente abituati a sentire questa verità, che è quanto di più grande Dio ci abbia donato, da non stupircene più. Ma se della paternità di Dio, del suo amore assolutamente gratuito che viene sempre a cercarci, noi avremo solo “nozioni” e non una conoscenza “saporosa” (“dulce sapere”), noi non comprenderemo il dono più grande che avvolge la nostra vita: l’amore con cui Dio ci ama. Noi non comprenderemo mai che niente può darci serenità e pace interiore più della certezza di essere amati da Dio come un padre ama il proprio figlio, di essere amati sempre e incondizionatamente.

Un amore che, evidentemente, richiede una risposta, ma che ha in sé anche la grazia liberante per potergliela dare.


  



5. Se gli Esercizi spirituali sono “tempo favorevole” per scoprire questa grazia, noi dobbiamo spalancare il cuore nella disponibilità più totale, come ha fatto Maria all'annuncio dell’Angelo: “Eccomi, Signore, si compia in me la tua volontà”.

Allora lo Spirito Santo scenderà su di noi e la potenza dell’Altissimo ci avvolgerà, perché la Parola, che è Gesù, abiti nei nostri cuori e trasformi la nostra vita a sua immagine.

Come Abramo, lasciamoci condurre dalla Parola fuori dalla terra del nostro modo di pensare e di gestire la vita, per entrare

nella terra che Dio stesso ci mostrerà, forse sorprendendoci (cfr. Gen 12,1-3). Un’altra volta sul modello di Maria: ella ha creduto che Dio poteva andare ben al di là della sua oggettiva piccolezza (le sue forze, le sue capacità ecc.) per operare in lei le sue grandi cose.

Lasciamoci quindi condurre da Dio, lasciamolo agire nella nostra vita. In questi giorni rendiamo vero in noi il primo comandamento: permettiamo a Dio di essere veramente il Signore della nostra vita.

Penso a Maria e a Giuseppe nel momento in cui, dopo aver per tre giorni cercato il Figlio che si era loro sottratto nel rientro da Gerusalemme, si sentono dare una risposta che non comprendono. Eppure Maria era la madre e Giuseppe aveva insegnato tante cose a quel fanciullo… Però quella risposta: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”, loro non la compresero (Lc 2,50): e ripresero il loro cammino, condotti dalla fede come Abramo, non sapendo dove andavano (Eb  13,8).

Così anche noi, in questi giorni, lasciamoci condurre da Dio.


  



6. Che metodo intendo seguire nel proporre questi Esercizi?

Mediteremo sui misteri, cioè sugli eventi di salvezza, della vita di Gesù: per alimentare la nostra fede in Lui, che è l’unico nostro salvatore. Ci lasceremo guidare dal Vangelo, letto con fede e con semplicità.

Via via leggeremo alcuni brani, ascolteremo le parole di Gesù e ci lasceremo colpire dai suoi gesti. In una parola: altro non faremo, in questi giorni, che contemplare il suo  volto.

Ci metteremo quindi in cammino dietro a Gesù, da discepoli, con lo sguardo fisso su di lui, perché ci sveli il suo volto, che ha tutte le sembianze del Padre.

Il riferimento fondamentale sarà quindi il testo evangelico.  Io mi limiterò a qualche discreta annotazione chiarificatrice, se e quando sarà necessario per una lettura di fede del testo,   poi aprirò alcune linee di riflessione, senza nessuna pretesa esaustiva: saranno solo degli stimoli, per avviarci a comprendere ciò che dice a noi il testo, letto nella fede e nella preghiera.

Nell'impegno di rinviare sempre al testo evangelico, mi sento confortato da una bella pagina di Sant'Efrem, incontrata nella Liturgia delle Ore: “Chi è capace, Signore, di comprendere tutta la ricchezza di una sola delle tue parole? Molto più ciò che ci sfugge di quanto riusciamo a comprendere. Siamo proprio come gli assetati che bevono a una fonte. La tua parola offre molti aspetti diversi… Il Signore ha colorato la sua parola di bellezze svariate, perché coloro che la scrutano possano contemplare ciò che preferiscono. Ha nascosto nella sua parola tutti i tesori, perché ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che contempla… Rallegrati perché sei stato saziato, ma non rattristarti per il fatto che la ricchezza della parola ti superi. Colui che ha sete è lieto di bere, ma non si rattrista perché non riesce a prosciugare la fonte. Se la tua sete è spenta senza che la fonte sia inaridita, potrai bervi di nuovo ogni volta che ne avrai bisogno”.[1]



  



7. Sull'ingresso  di  alcune  case  francescane  di  accoglienza  ho trovato un cartiglio con queste parole: “Sit pax intranti, exeunti gratia Sancti” .


Gli Esercizi spirituali che  stiamo  per iniziare siano giornate  di pace: quella pace a cui Gesù invitava gli apostoli, quando disse loro: “Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’ ” (Mc 6,31a).

Starà a noi trovare, in questi giorni, luoghi e momenti di pace e di silenzio: perché il Signore possa parlarci. Siamo, forse, un po’ tutti frastornati dalla vita frenetica cui le circostanze ci costringono e dall’assedio quotidiano delle notizie: la nostra è spesso, come si suole dire, una vita “stressata”.

Abbiamo bisogno di crearci uno spazio di silenzio, una “cella interiore”, in cui potere ascoltare la voce di Dio, custodendo la sua parola nel nostro cuore, come faceva Maria. Il silenzio è “il grembo” in cui la grazia opera, bussa al cuore e ci conforma interiormente a Cristo. “Lasciamoci contagiare dal silenzio”, diceva il Santo Padre in uno degli “Angelus” d’Avvento.[2]



  



8. Entrando nel raccoglimento di queste giornate, ci lasciamo alle spalle un mondo in cui il volto di Dio è stato drammaticamente oscurato; talora Dio è esplicitamente negato; un mondo attraversato da paurose divisioni, da minacciose violenze e da macroscopiche ingiustizie.

Noi da queste situazioni non possiamo uscire, esse ci seguono: sono il mondo che il Signore Gesù vuol salvare anche mediante noi. La Chiesa celebra la Pasqua per la salvezza del mondo.

In questi giorni indugiamo nella preghiera: intercediamo come fece Abramo per Sodoma e Gomorra (Gen 18,16ss) e come fece Mosé per il popolo di Dio, che s’era concesso all'adorazione del vitello d’oro (Es 32,11-14).


  



9.Vorrei concludere con le parole che il Santo Padre ha rivolto ai giovani nel primo incontro appena arrivato a Colonia. Quelle parole mi sembrano ancora più vere per noi, all'inizio di questo corso di Esercizi: “A tutti vorrei dire con insistenza: spalancate il vostro cuore a Dio, lasciatevi sorprendere da Cristo! Concedetegli “il diritto di parlarvi” durante questi giorni! Aprite le porte della vostra libertà al suo amore misericordioso! Esponete le vostre gioie e le vostre pene a Cristo, lasciando che egli illumini con la sua luce la vostra mente e tocchi con la sua grazia il vostro cuore”.[3]


Abbiamo il coraggio di lasciarci amare da Dio. Dio non ha paura del nostro abisso perché Dio è Amore, e l’Amore sconfigge ogni paura e supera ogni abisso. 




  



10. Ci accompagni in tutto il nostro cammino la Santa Madre di Gesù a cui affido queste nostre giornate perché, con la sua intercessione, ci ottenga la capacità di ascoltare la Parola, di custodirla e confrontarla nel nostro cuore, come faceva lei.

Prima di concludere, vorrei leggere alcune considerazioni di Sant'Anselmo sull'opportunità delle giornate di pace che stiamo per iniziare: “Fuggi via per breve tempo dalle tue occupazioni, lascia per un po’ i tuoi pensieri tumultuosi. Allontana in questo momento i gravi affanni e metti da parte le tue faticose attività. Attendi un poco a Dio e riposati in lui. Entra nell'intimo della tua anima, escludi tutto tranne Dio e quello  che  ti  aiuta a cercarlo, e, richiusa la porta, cercalo. O mio cuore, dì ora con tutto te stesso, dì ora a Dio: Cerco il tuo volto. ‘Il tuo volto, Signore, io cerco’ (Sal 26,8) … Signore Dio mio, insegna al mio cuore dove e come cercarti, dove e come trovarti”.[4]


Concludiamo con una preghiera tratta dal Messale della Beata Vergine Maria:


  Signore nostro Dio,



  che hai fatto della Vergine Maria



  il modello di chi accoglie la tua Parola e la mette in pratica,



  apri il nostro cuore alla beatitudine dell’ascolto, e con la forza del tuo Spirito



  fa’ che noi pure diventiamo luogo santo



  in cui la tua Parola di salvezza oggi si compie.
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